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Sempre più complesso il panorama dei poteri locali tra spinte autonomistiche e tendenze alla «omologazione»; 
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Genova, il Pri abbandona 
le trattative pentapartito 

I dirigenti repubblicani scrivono a Spadolini per escludere anche l'appoggio esterno - Domani le riunioni dei 
Consigli comunale e regionale - Cerofolini: solo un'amministrazione di sinistra garantisce la stabilità 

Dalla nostra redazione -
GENOVA — Il pentapartito non 
ha più neppure i numeri per go
vernare a Genova e in Liguria? 
L'organo ufficiale del Pri pubblica 
stamane un messaggio della dire-
zione regionale e provinciale re
pubblicana al segretario Spadoli
ni in cui si comunica la decisione 
unanime «di interrompere la par
tecipazione dei repubblicani alla 
trattativa per la Regione Liguria e 
le giunte del Comune e della Pro
vincia di Genova, ribadendo il 
"no" a qualunque intesa che fosse 
basata su esclusivi criteri di spar
tizione del potere e riservando 
ogni ulteriore decisione alla valu
tazione della direzione del parti
to». Il senso del messaggio, ulte
riormente accentuato da un reda
zionale di commento, sembra 
chiaro: non ci sarà appoggio certo 
e garantito del Pri alle giunte di 
pentapartito che si dovessero 
creare a Genova e in Liguria. 

A un giorno dalla nuova convo
cazione del Consiglio regionale e 
di quello comunale, la notizia, già 

anticipata dai giornali locali ieri, è 
•esplosa» come una bomba tra le 
delegazioni impegnate nelle ulti
me frenètiche consultazioni. 

Proprio ieri si è svolta quella che 
potrebbe essere l'ultima riunione 
della giunta comunale uscente, 
per l'approvazione di alcune prati
che urgenti (tra l'altro la commis
sione edilizia ha approvato il pro
getto esecutivo per il nuovo Carlo 
Felice): il sindaco Fulvio Cerofoli
ni nel corso di una conferenza 
stampa ha annunciato la convo
cazione del Consiglio comunale, e 
non ha poi potuto sottrarsi a un 
fuoco di fila di domande sull'inco
gnita pentapartito alla luce del 
nuovo atteggiamento repubblica
no. 

; «La mìa opinione la conoscete 
— ha detto Cerofolini ricordando 
la sua decisione di non entrare co
munque in una giunta pentaparti
to —; oggi penso che praticare il 
pentapartito sia ancora più diffici
le e avventuroso. Il Psi ha sempre 
lavorato in questi anni per assicu
rare il massimo di stabilità e di 

governabilità. A Genova per dieci 
anni ci siamo riusciti. Se ora, có
me sembra probabile, il Pri si ri
serva uno spazio per aggiustare di 
volta in volta il suo giudizio, si 
tratta di una scelta politica rispet
tabile, ma quale sarà la prospetti
va del Psi? Andarci a cacciare in 
un fortino accerchiato dai. pelle
rossa? E poi la situazione si fa 
sempre più confusa. C'è già chi 
parla di un "congelamento" delle 
deleghe attribuite al Pri nel corso 
delle trattative. E pensare che 
questa città ha bisogno come non 
mai di maggioranze salde, e di 
una forte volontà e unità di gover
no!». •.••''•"••'•'.•••-• •-• '-^ :,.••••,..,-: 

Le domande si infittiscono, una 
collega del «Giornale» chiede: m a 
come giustificate di fronte alla 
gente tutto questo ritardo? 

«Non deve chiederlo a m e — ri
sponde con un sorriso il s indaco 
—, ho già detto come la penso. Il 
fatto è che si è preteso di praticare 
a Genova una soluzione difficile, 
mentre poteva essere facilissima. 
La maggioranza di sinistra, anche 

se un po' dimagrita, è s tata con
fermata dall'elettorato, e in Re
gione si poteva rifare subito il 
pentapartito...». ' 
. - Il principale esponente del d i s 
senso socialista insiste: il mio par
tito dovrà valutare ancora bene 
l'opportunità di questo passo. Ci 
scappa anche la battuta: «A Geno
va il Psi ha voluto dimostrare che 
non è un partito a caccia di sinda
ci...», poi Cerofolini se ne va. Deve 
partecipare a un esecutivo sociali
sta. Per oggi è prevista un'altra 
riunione degli organismi dirigenti 
del Psi. - .-•••=-

La cosa frenetica del pentapar
tito, ora zoppo, verso se stesso pro
segue allucinante. Domani matti
na si riunisce nuovamente il Con
siglio regionale, dopo l'ennesima 
riunione a vuoto di venerdì scorso; 
subito.dopo, alle 17, sarà la volta 
di quello comunale. Nessuno arri
schia una previsione su quello che 
succederà. 

Paolo Saletti 

Nostro servizio : . 
GENOVA — «Con la deci
sione del Pri di non parte
cipare alle giunte in Ligu
ria e a Genova, di fatto l'i
potesi del pentapartito è 
naufragata: questo è ii ri
sultato di cinque mesi di 
paralisi. È il risultato an
che della pretesa di impor
re a Genova una scelta 
completamente estranea 
al corpo sociale e civile del
la città, una forzatura 
inaccettabile contro il re
sponso elettorale e contro 
la concretezza stessa dei 
rapporti politici». È la pri
ma osservazione, a caldo, 
raccolta nel corso di un 
colloquio a due voci, col se
gretario regionale del Pei 
Roberto Speciale e con 
quello provinciale genove
se Graziano •' Mazzarello. 
Certo, ciò non vuol dire 
che i sostenitori a oltranza 
del ribaltamento di allean
za non tentino ugualmente 
di condurre in porto que
sta contrastatissima ope
razione. 

•Ma l'atteggiamento del 
Pri, unito alla vivace oppo
sizione di tanta parte del 
Psi, ai dubbi e le remore 
emergenti anche in casa 
socialdemocratica, sanci
sce un pesantissimo falli
mento politico. Per questo 
abbiamo deciso di rilan
ciare con vigore e respon
sabilità il ruolo del nostro 
partito per dare un gover
no alle istituzioni locali li
guri. Alla Regione presen
tando una giunta e un pro
gramma di minoranza, ma 
aperti alla collaborazione 
piena con laici e socialisti, 

in Comune proponendo 
l'immediata > ripresa del 
confronto tra i partiti della 
maggioranza uscente per
ché insieme alle altre forze 
disponibili si concordi su
bito il programma e si for
mi una giunta. Insomma, 
è un appello a tutte le forze 
responsabili laiche e di si
nistra, perché si esca dal 
vicolo cieco in cui si è cac
ciato il pentapartito, supe
rando la vera e propria si
tuazione di emergenza che 
si è venuta a creare». 

Una scelta dettata dalla 
stringente necessità di as
sicurare un governo pieno 
a una città e una regione 
impegnate in un difficile 
processo di trasformazio
ne, di scongiurare con ogni 
forza l'ipotesi di maggio
ranze ancóra più trabal
lanti del pentapartito "or
ganico». Ma quali sono le 
ragioni profonde di questa 
resistenza diffusa al pen
tapartito? ; . 

•A Genova — risponde 
Mazzarello — l'ipotesi 
pentapartita non cozza so
lo contro i rapporti di forza 
reali nella città, ma anche 
contro le caratteristiche 
concrete del quadro politi
co, i suoi uomini, gli orien
tamenti programmatici 
radicati, direi la stessa sto
ria e cultura politica. Non 
possiamo dimenticare che 
la De ha governato fino al 
•75 con i risultati negativi 
per la città che sono anco
ra sotto i nostri occhi, che 
in questi dieci anni non è 
riuscita a esprimere un 
ruolo credibile di opposi
zione alternativa, e che an-

E il Pei sollecita 
socialisti e laici 

a un ripensamento 
À colloquio con i compagni Speciale e Mazzarello - L'iniziativa 
in Regione: presentata una giunta programmatica di minoranza 

Palermo, 
inchiesta 
sulle gare 
d ri ito 

. . 1 ' . 

Roberto Special* 

che oggi si presenta come 
un partito col gruppo diri
gente débole e divisò, sen
za progetto, senza credibili 
capacitarti! governo., Mi. 
meraviglio che forze socia
liste e laiche, tanto più og
gi dopo la "svolta" repub
blicana, non si rendano 
conto di esporsi a una spe
cie di suicidio politico?. ' 

«E bisogna aggiungere 
— incalza Speciale — che 
negli Ultimi anni dove la 
De ha governato, come in 
Regione, ha dato altre pes
sime prove. Direi anche 
che il Pri ha sempre man
tenuto un atteggiamento 
guardingo: non è entrato 
in giunta con Alberto 
Teardo, in Comune ha 
sempre valutato l'operato 
dell'amministrazione di si
nistra fuori da schemi pre
concetti, spesso trovandosi 
in polemica con l'opposi
zione rozza e pregiudiziale 
dello scudo crociato. Mi 
sembra che la vicenda po
litica di Genova e della Li

guria assuma un rilievo 
emblematico a livello na
zionale, non per quella 
"anomalia" negativa di cui 
parla qualche dirigènte sòr-1, 
cialista, ma perché dimo
stra quanto pericolosa e 
sbagliata sia una linea che 
pretende dì azzerare il va
lore delle autonomie isti
tuzionali, delle autonomie 
delle singole forze politi
che e, perché no, dei singoli 
uomini. Ma è concepibile 
che i dirigenti regionali del 
Psi e della De debbano an
dare in pellegrinaggio a 
Roma, come è accaduto 
nei giorni scorsi, anche per 
concordare il numero degli 
assessorati da spartirsi 
nella giunta regionale?». 

U tentativo di estendere 
anche qui il pentapartito si 
tradurrebbe quindi in una 
'normalizzazione» col tim
bro della De, una spacca
tura grave a sinistra, una 
cesura aspra con una sto
ria fatta anche di tante 
battaglie e aiti momenti 

unitari tra le forze laiche e 
di sinistra, sul terreno dei 

'diritti civili è della demo
crazia^ contro] il terrori-
;smot/per il superamento 
della crisi economica. •- -

:: '. • Penso che da : questo 
punto di vista — conclude 
Mazzarello — vada piena
mente compreso il signifi
cato profondo dei trava
glio socialista a cui hanno 
dato voce il sindaco Cero
folini e Gianni Baget Boz
zo. Al di la della questione 
delle giunte c'è il timore di 
scrivere una pagina tutta 
negativa nella storia diffi
cile dei rapporti a sinistra, 
e questo, proprio mentre in 
entrambi i partiti si sta svi
luppando un dibattito con 
termini e accenti nuovi. 
Voglio anche ricordare che 
al di là delle polemiche sul 
governo nazionale e di 
qualche eccesso propagan
distico da entrambi i Iati, 
l'esperienza genovese è 
fatta da dieci anni di ac

cordo e collaborazione al 
governo delia città, senza 
un solo momento di crisi. 
Qui il Pei si è anche iznpe-

cgnatp con energia in un 
processo di rinnovamento 
della sua capacità proget
tuale, di fronte alle ardue 
sfide della trasformazione 
sociale ed economica. Se 
non fossero profondi in noi 
il senso di responsabilità e 
la consapevolezza dei pro
blemi acuti di Genova e 
della Liguria, sarebbe per
fino comodò stare alla fi
nestra e dire al pentaparti
to: accomodatevi e arran
giatevi. Io penso invece 
che siamo ancora in tempo 
per ritrovare insieme la 
forza di una ragione politi
ca che trova nei fatti e nel
la nostra storia la sua le
gittimazione, non negli or
dini di De Mita e nelle pure 
logiche di spartizione del 
potere». 

a. L 

Saltate per un ricorso accolto dal Tar - Il 
Consiglio comunale vota documento unitario 

••. ;: • 7 ' . ' . " ' ' ' ' * 

•.:•=:".-,•:>...-,.• Dalla nostra redazione ' ••>'< \ 
PALERMO — Proprio mentre una lunga seduta del consiglio 
comunale ha lanciato segnali positivi con l'approvazione di 
un documénto unitario sulla matti), la magistratura,inter
viene di nuovo sulla scabrosa vicenda dei grandi appalti co-. 
munali é apre un'inchiesta, come «atti retativi», sulle due 
gare pubbliche per l'aggiudicazione degli appalti per la ma
nutenzione delle strade e delle fognature, gare che si doveva
no tenere ieri mattina e che sono saltate per un ricorso accol
to'dal tribunale amministrativo regionale. • • • > i 

La «quattro giorni» di consiglio comunale si è conclusa 
nella notte di venerdì con un documento, puntiglioso e arti
colato, che 1 partiti hanno votato all'unanimità (fatta ecce
zione per il consigliere di Democrazia proletaria). Il docu
mento non tralascia nessuno dei temi cittadini sul tappeto. 
In materia di lotta alla mafia, ii consiglio fa proprie le richie
ste del coordinamento antimafia e dei sindacati di polizia; 
chiede che siano discusse le conclusioni dell'«Antimafia»; un 
lavoro di «intelligence» e raccolta dati. In sostanza con esso 
Palermo chiama In causa i governi nazionale e regionale al 
fine di fronteggiare l'emergenza: Si è discusso di politica, del 
futuro di questa città, delle sue tragedie attuali, non espo
nendo miracolose quanto inutili ricette bensì interventi tam
pone che, se attuati, restituirebbero al Comune gran parte 
dei suol compiti istituzionali. 

Luigi Colajannl, segretario regionale comunista, l'ha defi
nita «punto più alto dello scontro oggi fra la democrazia 
italiana e la sfida mafiosa». L'espressione cioè di una «situa
zione non normale», che va affrontata Immettendo nella poli
tica, nella cultura e nella tecnica «forze sane e non mafiose». 
Forze fin qui Ignorate, tornate comunque alla ribalta il 3 
settembre con la grandiosa manifestazione dei 30mila. La 
formula pentapartita? Il Pei ribadisce che è una «camicia di 
forza» all'interno della quale coesistono «fòrze compromesse 
e schieramenti che si battono per il rinnovamento nei parti
ti.. ••" • .• - . •••* • •.'.•••• • •• i 

Vito Riggio, capogruppo democristiano, mette in guardia 
da tre pericoli: il cinismo dei governanti, la segretezza delle 
decisioni, la disaffezione degli amministrati. Sergio Mattai 
rella commenta: l'atmosfera del dibattito, la compostezza dei 
lavori, non sono un fatto estetico, ma riflettono finalmente la! 
volontà del cambiamento. Filippo,Fiorino, della direzione 
nazionalsocial ista: ripristinare la norma sarebbe di per sé 
Impresa eccezionale. Il liberale Stefano De Luca: diremo alla 
città che la pratica delle tangenti è finita. • •.•••{ 

Venerdì notte qualche consigliere ha corso troppo con la 
fantasia: enfasi, trionfalismi prematuri. E di contro, signifi
cativi silenzi. In casa De, ad esempio, molti sembrano dimen
ticare che Salvo Lima, per ora, assiste dall'alto all'ingresso 
dei suoi amici-nemici di partito (i mattarelliani) in un ponte 
minato, minato dagli appalti. Socialisti e partiti minori sot
tovalutano la durezza di una formula che li ha tradizionale 
mente, costretti in posizione subalterna allo scudòcrociatoi 
Forti spallate -vengono in queste' ore dagli ahdreottiahi al 
governo regionale del de Rino Nlcolosi (anche lui si richiama 
a Mattarella), méntre ii segretario regionale Lillo Marmino; 
della stessa'cordata, minaccia di mettere in quarantena alle 
prossime elezioni i deputati democristiani assenteisti, nel 
tentativo così di garantire un fine legislatura ih qualche mof 
do produttivo. Cioè: i vecchi notabili momentaneamente per- . 
duta la battuta a Palermo, danno battaglia a Palazzo d'Or
leans, dove covano progetti di rivincita. Equilibri politici fluir 
di, dunque, grandi campagne, e, nel palazzo di citta, riaffiora 
invece la spietata logica dei grandi appalti. - , • • r -- .-. • 

II sindaco Leoluca Orlando, aveva ereditato dal commlssaf 
rio gare d'appalto già prestabilite per i grandi servizL La 
prima — quella per l'Illuminazione — si era svolta regolar
mente, e l'Icem, ditta-monopolio da vent'anni, era uscita 
sconfitta. Ieri si sarebbe dovuta tenere quella per la manu? 
tenzione di strade e fogne, esclusiva riserva di caccia della 
Lesca, la ditta del cavalier Cassina. Icem e Lesca: una pozio
ne velenosa che ha eliminato a catena sindaci, giunte, mag
gioranze, perfino un intero consiglio comunale (disciolto). 
Quand'ecco che li Tar, con;una sentenza che fa discutere, 
accoglie il ricorso di una ditta di Agrigento (pare non avesse 
i requisiti per partecipare), mandando così a monte l'appalto, 
alla vigilia della celebrazione. Tutto da rifare. Rinasce un 
clima di destabilizzazione? In questo la magistratura ha de? 
ciso di indagare. . 

Entro un mese —. sabotaggi permettendo — la gara do
vrebbe finalmente celebrarsi. . •:•-. .,-•'• ... • 

Saverio Lodato 

Giunta di Firenze, felice «scandalo» 
Zangherì: il nostro successo è nel programma 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — «Se dovessimo 
giudicare . la - bontà della 
giunta di programma di Fi
renze dal cumulo di invettive 
che le sono piovute addosso 
da alcuni partiti di governo, 
dovremmo dare un giudizio 
altamente positivo. Ma non 
ci limitiamo a questo e guar
diamo al merito, ai contenu
ti di una operazione politica 
che rappresenta un successo 
dell'autonomia locale. Una 
giunta per Firenze, innanzi
tutto, poi c'è il valore nazio
nale dimostrato dal fatto che 
proprio con l'autonomia si 
può rompere la cappa dell'o
mologazione nazionale-. Re
nato Zangherì, della segrete
ria del Pei, responsabile del 
dipartimento problemi dello 
stato, risponde pacatamente 
al fuoco di fila delle doman
de che i giornalisti pongono 
s u quello che passa ormai 
c o m i il «caso Firenze*: una 
giunta di programma e dì 
progresso Pei, Psi, Psdi, Pli 
sulla quale sono caduti ì ful
mini del segretario repubbli
cano Spadolini, i giudizi in
sultanti del segretario demo
cristiano De Mita e le minac
ce del segretario liberale 
Biondi. 

È di sinistra questa giunta 
fiorentina che divide il pen
tapartito e fa tanto litigare? 
A rispondere con Zangherì 
c'erano Michele Ventura, 

neovicesindaco e responsa
bile nazionale del settore en
ti locali; Giulio Quercini se
gretario regionale toscano 
del Pei, Paolo Cantelli segre
tario comunista fiorentino. 

«È una giunta che rompe 
le formule esistenti e corri
sponde nel programma e ne
gli assetti a profonde esigen
ze della vita di Firenze — di
ce Zangherì — una giunta di 
autonomia sulla quale non 
hanno prevalso i diktat del 

partiti di governo. Una giun
ta che si propone di essere 
trasparente in un mondo im
pregnato dalla questione 
morale. È una giunta di pro
gresso perchè fondata su un 
programma che vuol dare 
una risposta avanzata ai 
problemi di Firenze». Zan
gherì non pensa però che 
questa sia la giunta dell'al
ternativa democratica, è 
semmai una risposta ad ai-
cune prepotenza nazionali 

fatte in home della omologa
zione, della grigia uniformi
tà politico-amministrativa 
che si vuole imporre nel pae
se. 

Ma che prezzo hanno pa
gato i comunisti? • Nessuno 
— è la risposta di Zangherì 
— pere he a differenza di altri 
non abbiamo fatto mercati. 
C e un largo consenso su un 
programma che porta la no
stra impronta come quella di 
altri partiti. L'assetto non 

corrisponde a! nostro peso, 
ma il Pei non ha mai fatto 
questioni aritmetiche, la po
litica è altra cosa. I contenuti 
hanno avuto la meglio sulle 
poltrone. Nessun gioco di po
tere, — aggiunge il dirigente 
comunista rìferendesi ai pe
santi giudizi del segretario 
democristiano De Mita — 
per la De è sempre squallido 
gioco di potere quello a cui 
non partecipa». 

Il programma. Abbiamo 

Eletta a S. Margherita Ligure 
amministrazione Pci-Dc-Pri 

S. MARGHERITA LIGURE — Il Consiglio comunale della 
cittadina (12mi!a abitanti) del Tigullo ha eletto ieri una giun
ta Pci-Pri-Dc Sindaco è Raffaele Bottino, democristiano, vi
ce sindaco Roberto De Marchi, comunista. Gli incarichi di 
giunta sono sette: tre alla De, altrettanti al Pei, uno al Pri. La 
nuova giunta è fortemente caratterizzata dal programma. 

Il segretario politico della De Ferrini ha detto che per quat
tro mesi è stato tentato invano di costituire una giunta di 
pentapartito in vista della quale ci sono stati 26 incontri 
ufficiali e una cinquantina ufficiosi, ma «mai» in questi in
contri si è potuto parlare di programma, c'è sempre stata solo 
la lite sui posti. Per varare l'attuale giunta — ha proseguito 
l'esponente democristiano — abbiamo lavorato quattro sera
te piene sul programma e tredici minuti per formare la giun
ta. «Non è stata né una scelta facile né presa con leggerezza — 
osserva il compagno De Marchi —, ma riteniamo che sia una 
risposta positiva alle richieste dei cittadini*. La De provincia
le ha deferito ai probiviri l dieci consiglieri comunali di Santa 
Margherita. 

Oggi si vota in Calabria 
a Palmi e a Condolivi 

REGGIO CALABRIA — Oggi e domani si vota a Palmi e 
Condonar!. A Condofurì, centro jonico della provincia di Reg
gio Calabria, negli ultimi quattro anni si sono svolte tre com
petizioni amministrative. In quella attuale sono presenti ben 
undici liste, un candidato ogni diciassette elettori. Un clima 
di intimidazione e violenze mafiose ha caratterizzato la fase 
precedente le elezioni con attentati a sìngoli professionisti al 
fine di impedire la loro partecipazione alla competizione elet
torale. Ieri un nuovo attentato contro la casa di un altro 
professionista candidato nelle liste socialdemocratiche. Con
donili è un paese di 5.200 abitanti, ma con un territorio nel 
quale si sono realizzati e si stanno per programmare notevoli 
interventi urbanistici e nel turismo costiero. Le organizza
zioni mafiose hanno tentato a più riprese di condizionare la 
campagna elettorale nella prospettiva di poter governare 
tutte le scelte che il Comune dovrà compiere in materia urba
nistica e nel settore dei lavori pubblici. 

fatto un buon lavoro, dice 
Ventura '• ricniamandone i 
punti essenziali e ricordando 
drammatiche emergènze co
ro .» l'acqua. «La mia opinione 
è che ora deve esserci un 
confronto largo con settori 
fondamentali della città sui 
punti qualificanti. ' È una 
questione di metodo, di stile. 
Dobbiamo pensare a canali 
nuovi e diretti con le forze 
della società». 
- Quel che è avvenuto & Fi

renze è comunque un fatto 
inedito che ha fatto e farà 
àncora discutere non solo i 
litigiosi alleati del pentapar
tito. ma anche i comunisti. A 
Firenze si è avviato un dibat
tito nel Comitato Federale 
(al quale ha partecipato Zan
gherì), che sì concluderà do
mani per poi riprendere nelle 
sezioni. Qual è il clima? 
L'impressione dice Cantelli è 
di jna valutazione positiva 
della sostanza dell'accordo e 
dell'operazione politica, dei 
programma. La discussione 
semmai è su alcuni limiti e 
difetti incontrati lungo una 
trattativa complessa e diffì
cile anche per le novità deri
vate dall'ampia coalizione 
che stava nascendo. L'accor
do è importante per Firenze, 
11 valore nazionale dipenderà 
anche dal lavoro che fare
mo». 

Renzo Casstgofi 

Dalla nostra redazione -
CAGLIARI — «Un processo 
di avvicinamento tra le due 
grandi forze popolari, demo
cristiani e comunisti, po
trebbe arrivare alla Regione 
sarda». 
- Una frase destinata a su
scitare clamore, visto che 
proviene dal segretario re-
§tonale dello scudocrociato, 

alvatore Ladu. Non è una 
proposta ufficiale («è il pros
simo congresso regionale a 
definire la linea», probabil
mente nel mese di febbraio), 
ma un'idea che nasce da una 
riflessione sulla crisi sarda. 
La condizione è, secondo La
du, un cambiamento profon
do della linea del Pei. «Ogni 
partito — afferma il segreta
rio de — deve spogliarsi di 
aualcosa, il Pei ad esempio 

ella linea dell'alternativa: 
almeno fino a quando l'e
mergenza non cesserà». 
. Le dichiarazioni del segre
tario regionale democristia
no, contenute in un'intervi
sta al quotidiano la «Nuova 
Sardegna», prendono spunto 
delle sette esperienze di go
verno locale comune tra Pei 
e De Martedì dovrebbe na
scere l'ottava: una giunta co
munale Pci-Dc-Psd'a-Pri, 
con sindaco comunista, a 
Quartu S. Elena, 60 mila abi
tanti, terza città della Sarde
gna. 

— E il Pei, destinatario 
della propòsta, come valuta 
questa iniziativa? 
«E singolare che proprio la 

De, il partito uscito dura
mente sconfitto da tutte le 
più recenti consultazioni 
elettorali in Sardegna, chie
de a noi di cambiare linea. 
No, la nostra proposta politi
ca — dice il segretario regio
nale del Pei, Mario Pani — 
rimane quella dell'alternati
va autonomistica, vale a dire 
di un'alleanza fra le forze di 

In Sardegna 

yomMbe 
allearsi col Pei 

sinistra, sardista e laiche per 
operare una profonda tra
sformazióne della società. 
Abbiamo già sperimentato 
un periodo di intesa e di uni
tà autonomistica, e non ne-
sottovaluttacoo certo I risul
tati positivi. Quella fase, pe
rò, la riteniamo chiusa e non 
più rinnovabile. Si tratta, in
vece, di procedei e con deci
sione sulla strada indicata 
dagli elettori sardi, per una 
svolta nel governo della re
gione. Non dimentichiamo 
che la nuova giunta organi
ca della sinistra è nata appe
na dajpoche settimane». 

— Seconda te, quali sano i 
motivi della maggiore dì» 
sponiMMà mostrata recen* 
temente dalla De in Sarde» 

«Probabilmente la De do
po i toni duri di scontro e di 
rottura usati contro la prima 
giunta regionale Dc-psd'a, 
avverte il_pertcok> dell'isola
mento. Gli stessi risultati 
amministrativi hanno posto 
seri problemi alla dirigenza 
dello scudocrociato. La De, 

Sur conservando il governo 
elle maggiori città — grazie 

alla coUaboraztone subalter
na dei suoi tradizionali al
leati del pentapartito e, a 

Sassari, anche del Psd'a — 
ha perso però anche U pri
mato nelle amministrazioni 
locali. Oggi la sinistra è al 
governo dT 172 comuni, con
tro i 160 amministrati dalla 
De e da giunte centriste e di 
centro-sinistra. Tre province 
su quattro sono rette dalle 
stesse forse che guidano la 
Regione. Detto questo, ag-

òche la nuova dl-
sponibmtà della De è un fat-
glungoperò 
sponJbiutàd . 
to positivo. Di più: è, in parte, 
U risultato della politica di 
apertura e di confronto se
guita da noi comunisti, an
che nei momenti più difficili. 
Registriamo questo dato con ' 
soddisfazione». 
-- ~ ***». m concreto, che 

rapporto e possibile oggi 
e r n i a De? 

•' «Già da tempo noi propo
niamo alla De un confronto 
a un livello più alto: quello 
dell'autonomia e della rina
scita. I prossimi mesi saran
no infatti decisivi per rifon
dare il patto autonomistico e . 
per sviluppare un nuovo pia
no di rinascita. Due scadenze 
nelle quali sarà davvero de
cisivo l'apporto unitario di 
tutte le forze autonomistiche 
sarde*. -. 
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